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Leone XIV ai preti: "Il vostro cuore sia aperto a tutto e tutti"

Carissimi fratelli sacerdoti, nel gior-
no in cui la Chiesa contempla il 
Cuore trafitto del suo Signore, da 

cui scaturisce una fonte inesauribile di 
pace e unità per tutto il genere umano, 
rivolgo anzitutto a me stesso e a tutti voi 
le parole che Dio indirizzò al popolo di 
Israele: «Siate santi, perché io, il Signore 
vostro Dio, sono santo» (Lv 19,2; cfr 1Pt 
1,16). Questa chiamata divina attraversa 
i secoli, risuonando anche oggi con forza 
per ogni credente e, in modo particolar-
mente esigente, per noi sacerdoti.
Santità è partecipazione al mistero di 
Cristo
Dio ci invita a partecipare alla sua stessa 
santità. Quando ci chiama 
ad essere santi perché egli 
è santo, ci indica la via 
da percorrere: lasciarci 
plasmare secondo il suo 
Cuore. E per noi, carissimi 
fratelli, questa chiamata è 
particolarmente radicale. 
Il Signore ha promesso: 
«Vi darò pastori secondo 
il mio cuore, che vi gui-
deranno con scienza e in-
telligenza» (Ger 3,15). La 
santità che ci è richiesta è 
un abbandono fiducioso: 
lasciarci trasformare dal 
suo Santo Spirito. Eppu-
re proprio qui emerge il 
grande paradosso della 
nostra vita sacerdotale: siamo chiamati a 
partecipare alla stessa santità di Dio, ma 
portiamo questo tesoro in vasi di creta 
(cfr 2Cor 4,7), siamo limitati e imperfetti, 
spesso segnati da debolezze e stanchez-
ze, talvolta da ferite. 
Un cammino di unione
L’unione del nostro cuore con il Cuore di 
Cristo non è una esperienza riservata a 
pochi eletti, ma un cammino sacramenta-
le, eucaristico, che si attua nel quotidiano. 
Carissimi fratelli, nell’Ordinazione sia-
mo stati configurati a Cristo, ma occorre 
sempre ravvivare in noi il dono della gra-

zia attraverso la celebrazione quotidiana 
dell’Eucaristia, la preghiera, la medita-
zione della Parola di Dio, il servizio umi-
le ai fratelli e alle sorelle. Restiamo uniti a 
Cristo in tutto: in ciò che facciamo e in ciò 
che ci accade quotidianamente. Allora la 
santità, invano cercata con sforzi isolati, 
si rivelerà per ciò che è: corrispondenza 
alla grazia che ci previene, ci sostiene, ci 
trasfigura. Una vita sacerdotale salda e 
configurata al Cuore di Gesù è segno cre-
dibile di unità, di pace e di misericordia. 
Così, in un tempo segnato da divisioni 
e paure, possiamo essere costruttori di 
pace, testimoni della tenerezza del Buon 
Pastore, che sa radunare chi è disperso e 

curare chi è ferito, e il nostro zelo non è 
agitazione, ma il traboccare di un amore 
che «è estasi, è uscita, è dono, è incontro» 
(Francesco, lettera enciclica Dilexit nos, 
28).
Il Cuore di Cristo è il cuore dei santi
La risposta alla vocazione ad essere santi 
non sta tanto nello sforzo di ascesi e per-
fezione, pur necessario, ma nell’adesione 
fiduciosa all’amore rivelato nel Cuore 
trafitto di Gesù. L’apostolo Giovanni ci fa 
contemplare il costato aperto del Croci-
fisso (cfr Gv 19,34), in cui Dio ci mostra 
definitivamente come Egli sia santo: non 

nella distanza inaccessibile di una perfe-
zione separata, ma in un amore che si do-
na sino a farsi ferire e che può quindi di-
ventare sorgente di misericordia e di vita. 
La santità del sacerdote allora può mani-
festarsi nella vicinanza umile e coraggio-
sa, nell’essere di tutti e per tutti, tenendo 
aperta la porta del recinto affinché molti 
possano entrare e trovare pascolo e ripo-
so (cfr Gv 10,9). Per questo, ci è richiesta 
una relazione con Dio che non ci allon-
tani dagli uomini, ma ci renda prossimi 
per tutti, che plasmi cuori pazienti, tene-
ri, capaci di vicinanza, di compassione e 
di ascolto. Così, per mezzo dell’unione 
del nostro cuore imperfetto con il Cuore 

trafitto di Gesù, si realizza 
il nostro cammino di san-
tità. Non viviamo più noi, 
ma vive in noi Cristo (cfr 
Gal 2,20). Una santità così 
non si vive da soli. 
Abbiate cura della frater-
nità presbiterale: cercate-
vi, ascoltatevi, sostenete-
vi. Il sacerdote che si iso-
la, lentamente si spegne; 
il sacerdote che cammina 
con i fratelli cresce. Ce lo 
ricorda ancora Sant’Ago-
stino: «Come non trovarci 
nelle tenebre? Amando 
i fratelli. Quale la pro-
va che amiamo i fratelli? 
Questa: che non rompia-

mo l’unità e osserviamo la carità» (In E-
pist. Io. ad Parthos II, 3). Carissimi sacer-
doti, rinnovate ogni giorno il vostro “ec-
comi” davanti al Cuore trafitto di Cristo. 
Consegnatevi totalmente a Lui, affinché 
possiate amare il suo popolo con lo stesso 
amore con cui Egli lo ama. Questo amore 
è caparra e garanzia che nulla di noi sarà 
perduto, se tutto di noi sarà consegnato 
e offerto. Affido tutti e ciascuno alla Ver-
gine Maria, Madre dei Sacerdoti. Lei, che 
custodì nel suo cuore il mistero del Figlio, 
ci insegni a custodire e far battere in noi 
il Cuore di Cristo, Salvatore del mondo.

Pubblichiamo ampi stralci del messaggio che Leone XIV ha inviato ai sacerdoti in occasione della Giornata per la santificazione sacerdotale
*  *  *
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La fede non può più essere data per 
scontata. Nemmeno tra chi fre-
quenta abitualmente la Chiesa. È 

la premessa – netta, senza attenuanti – 
da cui la Conferenza episcopale italia-
na fa partire Radicati e costruiti in Cristo, 
il documento approvato dall’Assemble-
a generale dei vescovi italiani come stru-
mento operativo per tradurre nelle co-
munità i contenuti del Cammino sinoda-
le. Quattro linee di orientamento, voluta-
mente sintetiche: riportare al centro il do-
no della fede, puntare sulla vita comuni-
taria, dare impulso alla corresponsabili-

tà differenziata, verificare l’adeguatezza 
delle strutture. Non un bilancio, ma una 
bussola. Il cambiamento in atto “può rap-
presentare, però, una sfida per offrire u-
na testimonianza profetica”, scrivono i 
vescovi, riconoscendo che “la trasmissio-
ne della fede cristiana oggi non è più un 
processo normale, che si possa dare per 
assodato”.
Tornare al kerygma, formare gli adulti
Il primo snodo è la fede vissuta, trasmes-
sa e celebrata. Il documento non si limi-
ta a registrare un deficit: indica una stra-
da. I presuli ribadiscono la centralità del 
kerygma richiamando le parole dell’E-
vangelii gaudium di Papa Francesco – ri-
badite da Leone XIV – sul primo annun-
cio come cuore permanente di ogni azio-
ne evangelizzatrice. Il testo individua 
due urgenze concrete. La prima riguarda 
i giovani: i percorsi di iniziazione cristia-
na così come sono non reggono più. La 
seconda, forse più inedita, riguarda gli a-
dulti: il documento parla esplicitamen-
te di “percorsi di primo o di secondo an-
nuncio” per chi incrocia la vita della par-
rocchia, di itinerari di “ricominciamento” 
della fede.
“Non si può più contare unicamente su 

quanto appreso e vissuto nell’itinerario 
di iniziazione cristiana”, scrivono i ve-
scovi. Il testo chiede di creare “contesti 
ospitali di ascolto e di narrazione adulta 
della fede”, plasmati dal Vangelo e atten-
ti alle dinamiche esistenziali odierne. Le 
celebrazioni liturgiche devono essere “si-
gnificative, attrattive e accessibili”: anche 
la liturgia, sottolineano i vescovi, è fede 
in atto e non può restare separata dalla 
vita delle comunità. Strettamente connes-
sa è la questione della carità: il documen-
to avverte contro il rischio di una “sepa-
razione” tra impegno caritativo-sociale 

e vita di fede. Le attività di servizio de-
vono restare “espressione di comunità in 
cui si vive realmente la fede”, non ridursi 
ad assistenza sganciata dall’appartenen-
za ecclesiale. Una “cultura individuali-
sta”, precisa il testo, può insinuarsi persi-
no in chi trova nella presunta ricerca spi-
rituale un modo per sfuggire all’impegno 
e alla testimonianza nel mondo.
Parrocchie da ripensare, diocesi da ac-
corpare
La seconda e la terza linea toccano la 
struttura della Chiesa sul territorio, con 
un linguaggio che non teme la parola 

“riconfigurazione”. Le parrocchie sono 
chiamate a diventare “comunità di co-
munità”, luoghi di relazioni reali e corre-
sponsabilità diffusa. “In una società dove 
i luoghi della vita comunitaria si rarefan-
no sempre di più – cita il documento dal 
Lievito di pace e di speranza – le parrocchie 
sono chiamate a far crescere la dimen-
sione estroversa del loro essere comuni-
tà missionarie”. Leone XIV stesso ha ri-
chiamato: “Lì dove le relazioni umane e 
sociali si fanno difficili e il conflitto pren-
de forma, deve farsi visibile una Chiesa 
capace di riconciliazione”. La proposta 
più incisiva riguarda le diocesi: nei pros-
simi anni le Conferenze episcopali regio-
nali lavoreranno a criteri per valutare “in 
quali casi è opportuno e prospettico l’ac-
corpamento di diocesi”.
Sul fronte della corresponsabilità, il do-
cumento apre alla possibilità di nuovi 
ministeri battesimali affidabili a donne 
e uomini, alla guida pastorale in équipe 
e a una revisione delle commissioni epi-
scopali con l’ingresso di non vescovi, tra-
sformate in “Commissioni ecclesiali”.
“Andrà ripensato il servizio di guida del-
le comunità cristiane, a fronte di forme di 
esercizio dell’autorità ancora monocrati-
che e clericali”, si legge nel testo, con la 

necessità di “garantire la presenza del-
le donne in ruoli di autorità e di guida”. 
L’ultima linea riguarda le strutture: edifi-
ci, immobili, apparati burocratici che ri-
schiano di diventare “zavorra”, sottraen-
do energie all’annuncio. Si chiede di im-
maginare “modi nuovi di gestire e am-
ministrare le strutture esistenti”, affinché 
non siano mai di ostacolo alla missione. 
Il documento si chiude con un invito al-
la verifica periodica: “Avviare processi si-
gnifica accettare che il rinnovamento ec-
clesiale richiede tempo, pazienza, discer-
nimento, conversione e perseveranza”.

Radicati in Cristo, la Cei fissa le priorità per la Chiesa italiana
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Medagliere dei Cappellani, memoria di un sacrificio che continua a parlare
Nella solenne cornice della Festa della 

Repubblica del 2 giugno 2026, tra i re-
parti schierati e i simboli che raccon-

tano la storia della Nazione, ha ricevuto gli o-
nori anche il medagliere dei Cappellani Mi-
litari. Un passaggio che potreb-
be apparire silenzioso e discreto 
rispetto allo splendore delle u-
niformi e alla precisione dei re-
parti in armi, ma che custodi-
sce una delle pagine più nobi-
li e commoventi della storia ita-
liana.
Quel medagliere non rappre-
senta soltanto decorazioni o ri-
conoscimenti, è memoria viva. 
Ogni medaglia racconta il vol-
to di un sacerdote che ha scel-
to di condividere fino in fondo 
la sorte dei militari affidati al-
le sue cure spirituali; racconta 
uomini di fede che non hanno cercato privi-
legi o protezioni, ma hanno accettato di sta-
re accanto ai soldati nelle trincee, nei cam-
pi di prigionia, sui ma-
ri in tempesta, nei tea-
tri operativi più diffici-
li, spesso fino al sacri-
ficio della propria vita.
La figura del Cappella-
no Militare è stata, nei 
momenti più dram-
matici della storia na-
zionale, una presen-
za di consolazione e di 
speranza. Mentre in-
furiava la battaglia, e-
gli non impugnava ar-
mi, ma offriva parole 
di conforto; non im-
partiva ordini, ma co-
raggio; non guidava 
all’attacco, ma sosteneva chi era schiacciato 
dalla paura, dalla sofferenza e dalla morte. 
La sua missione era quella di ricordare, an-
che nell’ora più oscura, 
che nessun uomo perde 
la propria dignità e che 
nessuna guerra può can-
cellare il valore sacro del-
la persona umana.
Molti Cappellani Militari 
hanno pagato con il san-
gue questa fedeltà. Alcuni 
sono caduti sotto il fuoco 
nemico mentre soccorre-
vano i feriti; altri hanno 
condiviso la sorte dei pri-
gionieri; altri ancora han-
no consumato la propria 
esistenza nell’assistenza 
ai militari colpiti nel cor-

po e nello spirito. Le loro medaglie non cele-
brano gesti eroici compiuti per la gloria per-
sonale, ma testimoniano una carità vissuta fi-
no alle estreme conseguenze.
Per questo il medagliere onorato il 2 giugno 

u.s. non è soltanto un cimelio storico, ma 
piuttosto una lezione per il presente. In un 
tempo in cui il sacrificio e il servizio rischiano 

di essere parole dimenticate, quelle decora-
zioni ricordano che esistono valori per i qua-
li vale la pena spendere la propria vita: la fe-

deltà, il dovere, la solidarietà, la compassio-
ne, la fraternità.
I Cappellani Militari hanno incarnato una for-
ma particolare di vicinanza evangelica: esse-
re presenti dove l’uomo soffre, dove teme, 

dove combatte le sue battaglie 
esteriori e interiori. La loro mis-
sione continua ancora oggi ac-
canto alle donne e agli uomini 
delle Forze Armate impegnati 
in Italia e nel mondo. Cambia-
no i contesti, ma non cambia 
il compito fondamentale: esse-
re segno della presenza di Dio 
nelle situazioni più complesse 
della vita umana.
Mentre il medagliere avanza-
va lungo Via dei Fori Imperiali, 
non è stato un transito soltanto 
di decorazioni appuntate su un 
drappo, ma storie di dedizione, 

di fede e di amore per la Patria.
Assieme al medagliere erano presenti sacer-
doti Cappellani Militari che anche oggi conti-

nuano ad unire il Van-
gelo al servizio, la pre-
ghiera alla condivisio-
ne delle fatiche dei mi-
litari, la speranza cri-
stiana alla concretez-
za della vicinanza u-
mana.
La Repubblica ha reso 
onore a quei nomi e a 
quelle storie, ma il tri-
buto più autentico re-
sta la memoria ricono-
scente di quanti con-
tinuano a vedere nei 
Cappellani Militari, uo-
mini che hanno scelto 
di camminare accan-

to ai servitori dello Stato, fino a condivide-
re, quando necessario, il loro stesso sacrificio.
Per questo il passaggio del medagliere dei 

Cappellani Militari duran-
te la parata del 2 giugno 
non è stato soltanto un 
momento del cerimonia-
le, ma è stato un richia-
mo alla coscienza del Pa-
ese: la libertà, la pace e le 
istituzioni democratiche 
sono state costruite anche 
grazie al silenzioso eroi-
smo di uomini che, por-
tando la croce sul petto, 
hanno saputo donare la 
propria vita per Dio, per 
la Patria e per i fratelli.

Don Cataldo Letizia

LA PAROLA DELL'ORDINARIO
A margine della Rivista del 2 giugno, l’Ordina-
rio Militare è stato intervistato dalla Radio Vati-
cana (v. canale youtube della nostra diocesi) so-
stenendo, tra l’altro, in ordine alle due ricorrenze, 
80.mo della Repubblica e Centenario della chie-
sa castrense, quanto in appresso: “Sono due storie 
che, come è facile comprendere, si intrecciano, per-
ché gli autori sono stati tanti nella formazione del-
la Repubblica, e tra questi sicuramente c’è stato il 
contributo di tanti cappellani militari che, per il be-
ne dell’unità, per il bene comune, nell’assistenza al 
mondo militare hanno spesso donato anche la pro-
pria vita”.

LA TESTIMONIANZA Ripensando alla sfilata del 2 giugno por-
to nel cuore una sensazione davvero bella. È stata un'esperienza 
emozionante e, nonostante tante ore trascorse in piedi sembrava 
che la fatica accumulata a un certo punto, d'un tratto, fosse svani-
ta. Per tutto il tragitto si sentiva il calore della gente: applausi, sor-
risi, sguardi di stima e di affetto verso i cappellani militari. E la cosa 
che mi ha colpito di più è che questo non si percepiva solo nel pas-
saggio tra gli spalti ai fori, ma anche prima e dopo, quando non c'e-
rano microfoni, commenti o telecamere. Ho incrociato tanti sguar-
di riconoscenti e mi sono chiesto quante persone abbiano ricevuto 
del bene dai cappellani militari nel corso della loro vita. Forse die-
tro quegli sguardi c’era il ricordo di una parola, di una presenza, di 
un aiuto ricevuto in un momento difficile. (Don Antonio Nicolaci)
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Tenuta l'Assemblea Ordinaria Nazionale del P.A.S.F.A. (2026)
Martedì 19 maggio 2026, in occa-

sione dell’Assemblea Naziona-
le dell’Associazione per l’Assi-

stenza Spirituale alle Forze Armate, ol-
tre sessanta Volontari si sono ritrovati a 
Roma presso la Sala Capitolare dell’Or-
dinariato Militare per l’Italia. L’incon-
tro è stato precedu-
to dalla Santa Messa 
nella Chiesa di San-
ta Caterina da Siena 
a Magnanapoli, do-
ve i Presidenti di Se-
zione, Referenti, i de-
legati, gli Associati 
insieme al Consiglio 
Direttivo Nazionale 
hanno partecipato al-
la celebrazione pre-
sieduta dall’Ordina-
rio Militare, S.E. Rev.
ma Mons. Gian Fran-
co Saba, concelebrata 
dal Vicario Genera-
le, Mons. Sergio Sid-
di, e dal segretario 
particolare dell’Ordinario, Don Giovan-
ni Tanca. Nelle parole dell’Arcivescovo il 
richiamo ad essere custodi e testimoni di 
un’umanità che appartiene a Dio. Sotto 
questo profilo, ecco che la vostra presenza 
come laici è molto importante, perché la mis-
sione non è affidata solo ai vescovi, ai presbi-
teri, ai diaconi, ma ad ogni battezzato. Anzi, 
è prezioso il lavoro che voi portate avanti nei 
contesti specifici, nelle realtà concre-
te, testimoniando la cura di Dio so-
prattutto verso le situazioni di mag-
gior fragilità. E’ il senso di appartene-
re ad una famiglia, che è il mondo del-
la Difesa, di chi ha servito nel mon-
do della Difesa che viene qui ora, me-
diante questa associazione, testimo-
niato come famiglia ecclesiale.
Che il Signore accompagni davvero 
i passi del P.A.S.F.A., anche in que-
sto momento significativo di riflessio-
ne, di approfondimento, nell’ambito 
dell’Ordinariato Militare, che vivia-
mo in comunione con tutta la Chie-
sa, esortati da tutti i pontefici, esortati 
da Papa Francesco, esortati ora da Pa-
pa Leone, a vivere una stagione dedita 
alla missione, dedita all’annuncio, dedita alla 
testimonianza, dedita ad un mondo che ha bi-
sogno di un nuovo umanesimo, di una nuova 
umanizzazione. 
La Santa Messa è stata accompagnata, 
con la consueta dolcezza, dalla musica e 
dai canti delle suore Serve dei Cuori Tra-
fitti di Gesù e Maria. Prima della bene-

dizione i volontari hanno recitato la pre-
ghiera del P.A.S.F.A. con commossa par-
tecipazione, e Sua Eccellenza ha fatto do-
no all’Associazione del Crest celebrativo 
del Centenario dell’Ordinariato Milita-
re, consegnandolo nelle mani della Pre-
sidente Nazionale.  Dopo la tradiziona-

le foto di gruppo sono iniziati i lavori as-
sembleari nella Sala Capitolare dell’Ordi-
nariato Militare.
Il nostro Assistente Spirituale, Mons. Ser-
gio Siddi, invitato dalla Presidente Na-
zionale, ha rivolto agli Associati il su-
o personale ringraziamento, per il gran-
de arricchimento che ha ricevuto dall’e-
sperienza sinodale al fianco dell’Associa-

zione, e il suo affettuoso saluto in vista 
dell’imminente pensionamento.
Per l’occasione abbiamo voluto salutare 
e manifestare la nostra gratitudine al ca-
ro Don Sergio facendo dono di un’ope-
ra lignea raffigurante il Cristo in croce re-
alizzata dell’associato Pietro Oliva e di 
un’altra opera che ritrae la nostra Santa 

Patrona, Santa Caterina da Siena, dipin-
ta a mano dall’Associata Elena Maria Ca-
milla, secondo la tecnica dell’acquarello 
su carta.
Sua Eccellenza, partendo dal messag-
gio del Santo Padre Leone XIV ha rivol-
to alle aggregazioni laicali, ha sottoline-

ato aspetti che riguar-
dano il cammino del-
la Chiesa in generale 
e della Chiesa Ordina-
riato Militare in parti-
colare.
Il Santo Padre, difat-
ti, attraverso parole 
cardine quali comu-
nione, unità, missio-
ne e servizio, invita le 
aggregazioni laicali a 
custodire i propri ca-
rismi senza chiuder-
si in se stesse, viven-
do una forte unità per 
costruire comunione 
nella Chiesa, metten-
do tutte le energie al 

servizio dell’evangelizzazione. 
Il Pontefice riconosce il grande bene che 
queste realtá portano alla vita della Chie-
sa e ricorda che la Fede si vive in comu-
nione e che Cristo si rende presente nella 
comunitá dei credenti riuniti nel suo no-
me. 
Dunque, sottolinea Monsignor Saba, dav-
vero la vostra missione è molto importante 

perché consente di incarnare con-
cretamente la vita ecclesiale, di vi-
vere nel cammino ecclesiale nel 
contesto della realtà. Come dice il 
Papa, una grande responsabili-
tà.
L’assemblea si è svolta in un cli-
ma di fraternità e collaborazio-
ne, confermando ancora una 
volta il forte senso di apparte-
nenza che anima il P.A.S.F.A. e 
rafforzando quei valori di servi-
zio, solidarietà e vicinanza spiri-
tuale che da sempre costituisco-
no l’identità dell’Associazione, 
in un sano confronto e nella più 
ampia pluralità di idee.
Momenti come questo assumo-

no un significato particolare perché con-
sentono agli Associati di ritrovarsi, rap-
portarsi, relazionarsi, condividere espe-
rienze, criticitá e progettualità future, 
consolidando lo spirito identitario e la 
missione del P.A.S.F.A., al fianco dei Cap-
pellani Militari, all’interno della comuni-
tà militare. (Pasfa)


